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Nel 1971 sono stati trasferiti alle Regioni i poteri ammi­
nistrativi in materia di acque minerali e termali. Con tale 
trasferimento è iniziato un processo di valorizzazione di un 
grande patrimonio naturale (l'Italia è uno dei Paesi più ric­
chi di risorse idrominerali in tutto il mondo) che ha rile­
vante importanza non solo ai fini della salute dei cittadini, 
ma anche ai fini del turismo e dell'occupazione. Già si ve­
dono i primi sintomi di un nuovo discórso sul termalismo 
che porta ad una maggiore sensibilizzazione ai problemi 
sociali che a questa attività sono connessi. 

E' infatti importante affermare il principio che le cure 
termali debbono essere offerte gratuitamente ai lavoratori 

da parte degli enti assistenziali, che le risorse esistenti siano 
utilizzate con una visione più attenta alle esigenze delle 
comunità locali e con una piena aderenza alle problemati­
che derivanti dall'assetto .del territorio salvaguadando 
queste risorse pure e naturali da inquinamenti, creando 
delle oasi di natura e di quiete di cui sempre più si avverte 
la necessità. \ v 

E' anche importante che si siano incentivate le inizia­
tive volte a valorizzare queste risorse naturali per mante­
nere e consolidare il ruolo di primo piano che il termali­
smo italiano ha sempre avuto, tanto da costituire non solo 
fonte di occupazione e di reddito di lavoratori ma anche 

una Importante risorsa turistica che contribuisca, con il 
forte afflusso di clienti stranieri, alle entrate di valute 
estere., -

* Altro fenomeno di rilevante portata è costituito dalle 
Industrie d'imbottigliamento delle acque minerali che occu­
pa in Italia oltre undicimila addetti ma che dà lavoro ad 
altre migliaia di distributori, trasportatori, senza contare 
il lavoro degli addetti alla produzione di bottìglie, imballi, 
etc, legati a questa attività. <-

E' tenendo conto di questa problematica chi la Re­
gione Lombardia ha già approvato una legge che regola 
la materia delle acque minerali e termali in modo chiaro 

e moderno risolvendo molti problemi che nel passato non 
avevano trovato soluzione. 

Una tale legge permetterà agli operatori Italiani di af. 
frontare con maggior vigore la sempre più forte concorren­
za di gruppi stranieri operanti nel MEC e che hanno po­
tuto inserirsi nel mercato italiano in carenza di una ade­
guata tutela da parte del potere centrale. 1 . • '* 

Sul vasto tema della revisione e ristrutturazione della 
politica termale, in presenza del fatto nuovo e determinante 
della Regione, si è tenuto a Roma un convegno nel corso 
del quale il prof. Francesco Forte ha tenuto una relazione 

,di cui diamo, qui di seguito, ampi stralci. 

Nonostante recenti vicende 
possano indurre ad assumere 
un atteggiamento contrario, è 
da ritenere che i problemi del­
l'economia italiana e in par­
ticolare quelli dei suoi setto­
ri industriali e dei connessi 
investimenti, intraprese e con­
sumi, vadano valutati nella 
prospettiva europea. E' que­
sta la prospettiva più signi­
ficativa, per il nostro Paese, 
perchè la realtà europea è un 
dato di fatto e il non consi­
derarla, per noi, significhe­
rebbe rinchiuderci nel guscio 
di miopi e scarsamente pro­
ducenti valutazioni provincia­
li, foriere di declino anziché 
di progresso, anche se in cer­
ti momenti allettanti per la 
loro apparente maggior faci­
lità. E5 in questa prospettiva, 
che riguarda un settore poco 
noto, ma di notevole impor­
tanza della nostra economia, 
il cui avvenire, nel quadro 
europeo, presenta interessan­
ti possibilità, anche se è sog- -
getto a sfide di cui bisogna 
saper tenere conto, che sarà 
•volta la presente relazióne. 
• Innanzitutto. la definizione . 
del settore. Esso sì articolai in . 
quattro tasi'. Vi è quella ini-
Eiale concernente fi regima -
giurìdico del bene, (bacino 
sotterraneo dell'acqua - mine*. 
rale e sorgente), che collo­
ca le acque minerali e ter­
mali nel patrimonio indispo­
nibile dello Stato, ora delle 
Regioni, con il conseguente ca­
rattere di industria estrattiva, 
— quanto meno sotto un pro­
filo formale —, che riguarda 
la ricerca e l'estrazione delle 
acque definite minerali, in re­
gime di concessione minera­
ria, trattandosi ad ogni buon 
conto, di miniere sui generis. 

Da questa prima fase, con­
cettualmente e tecnicamente 
ben definita, seguono altri ci­
cli industriali: 

— quello della utilizzazione 
in loco delle acque minerali, 
per scopi terapeutici, me­
diante stabilimenti apposita­
mente attrezzati, che prendo­
no il nome di terme, cui 
spesso è strettamente connes­
sa l'attività alberghiera; 

— quello dell'imbottiglia­
mento nel posto delle acque 
minerali per il consumo fi­
nale, oppure di mescolatura 
con determinati ingredienti 
per la fabbricazione di bibite 
che contengono la medesima 
acqua minerale. 

Si tratta di cicli strettamen­
te connessi, anche se concet­
tualmente separati. La loro 
connessione è innanzitutto 
molto stretta sul piano tec­
nologico, perchè l'acqua e-
stratta non pub essere vali­
damente utilizzata — per sco­
pi terapeutici o igienici — 
che nei modi appena indica­
ti e, in tutti i casi, l'utiliz­
zazione, per essere idonea ai 
suoi scopi, deve avvenire con 
attrezzature che sorgono nel 
luogo stesso della sorgente. Il 
trasporto dell'acqua lontano 
dalla • sorgente — tassativa­
mente proibito dalle nostre 
leggi — prima dell'uso negli 
stabilimenti termali o di im­
bottigliamento,- infatti, provo­
cherebbe la perdita dei requi­
siti che la caratterizzano co­
me acqua minerale. D'altro 
canto, i pregi chej'acqua ha, 
intrinsecamente, stanno alla 
base sia della sua valorizza­
zione termalistica sia di'quel­
la come bevanda naturale, sia 
di quella nelle bibite, anche 
se in ciascuno dei tre im-

{neghi si aggiungono anche e-
ementi diversi, ulteriori, nel 

promuoverne l'utilizzazione e 
il gradimento del pubblico e 
nell'identificame-la individua­
lità, nella competizione con al­
tri beni e servizi. 

Settore con prospettive internazionali 
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Non si tratta di un settore 
con un interesse puramente 
locale o nazionale, ma con un 
interesse che, ormai, è di ca­
rattere internazionale e che 
va visto nella prospettiva del 
mercato europeo. Ciò vale in­
nanzitutto per le terme, in 
cui le presenze di stranieri ' 
stanno aumentando ad un rit­
mo considerevole, ma non an­
cora soddisfacente, e che pre­
sentano una contraddittoria 
situazione di incremento nu­
merico dei curandi e di con­
temporaneo progressivo depe­
rimento economico-tecnico in 

.misura tale da poter denun­
ciare prospettive di crisi del 
termalismo italiano. Le no­
stre terme, per di più, sono 
sempre più soggette alla ag­
guerrita competizione delle 
stazioni di cura di altri Pae­
si europei. Il riferimento eu­
ropeo vale inoltre per le ac­
que minerali naturali che — 
dopo l'entrata in vigore del­
l'imminente direttiva CEE — 
saranno ammesse in Ubera 
circolazione in tutto il terri­
torio della CEE, posto che 
soddisfino a certi requisiti, 
sicché sempre maggiore si fa­
rà la competizione del pro­
dotto in provenienza da altri. 
Paesi, in particolare la Fran- ' 
eia, sul nostro mercato, men­
tre prospettive si dischiudo-

' no, per la nostra penetrazio­
ne, per quanto non agevole, 
sui mercati esteri. 
- Vediamo, prima di prose­
guire oltre, alcune grandi ci-

' ire, che indicano l'importati-
sa complessiva del settore. Gli 
stabilimenti termali, in Ita-

' Uà, sono fra grandi, medi e 
piccoli (o molto piccoli) cir­
ca 200 con 6.000 addetti, im­
piegati direttamente nelle a-

. stende termali, cui si aggiun-

. gono eli addetti delle aziende 
alberghiere e degli esercizi 
di vario genere, che traggo­
no occasione di lavoro dalle 
presenze di curandi.delle ter­
me. Il numero di questi, nel 
1971, « arrivato a circa 1,4 : 

; milioni, con un totale di pre­
senze attorno ai 15 milioni di 
giornate-presenza. Le acque 
minerali autorizzate per l'inv 

. bottigliamento in Italia, a lo­
ro tolta, sono circa 290. men­
tre le aziende produttrici .so­
no attorno alle 250. con un 
notevole divario fra le mag­

ari e un mimerò elevato al 
molto piccole, pura­

mente locali. Nel 1971 la pro­
duzione di acque minerali na­
turali in bottiglia è stata di 
circa 1,2 miliardi di litri, per 
un totale di 1,4 miliardi di 
bottiglie. Il parco bottiglie ha 
un valore di circa 10 miliardi 
di lire e quello di cestelli di 
25 miliardi (25 milioni di ce­
stelli da 12 bottiglie e 300 
milioni di bottiglie). L'occu­
pazione, a sua volta, si va­
luta in 11.500 unità, conside­
rando i soli addetti alle azien­
de del ramo, cui si aggiungo­
no gli operatori commerciali 
e dei trasporti, da essi non 
dipendenti. Le bibite con con­
tenuto di acqua minerale, in­
fine, nel 1971 sono ammontate 
a 1,5 miliardi di bottiglie (a-
ranciate, limonate, chinotti) 
pari al 35 per cento della pro­
duzione nazionale di bevande 
analcooliche (l'occupazione to­
tale del settore delle acque 
minerali e bevande analcoo­
liche di tutti i tipi è attorno 
alle 42.000 unità). La capa-

" cita produttiva (escludendo le 
acque minerali usate nelle bi­
bite) è di circa 1,65 miliar­
di di litri: il suo utilizzo non 
è, dunque, pieno; ma bisogna 
tenere conto che questa indu­
stria subisce una forte curva 
di stagionalità e, quindi, per 
poter servire la domanda nei 
perìodi di punta, deve tene­
re una capacità produttiva 
che, nei periodi normali, ri­
sulta esuberante. Dato ciò, si 
può dire che offerta e do­
manda si presentano come ab­
bastanza equilibrate e che le 
future prevedibili- espansioni 
del consumo determineranno 
un ulteriore sviluppo della ca­
pacità produttiva. 

Pro capite, il consumo ita­
liano di acqua minerale natu­
rale e stato nel 1971 di 20.4 
litri, mentre era stato di 18,6 
litri nel 1970: l'incremento, co­
me si nota, è stato di 1,8 li­
tri, pari al 10 per cento. E* 
una cifra superiore sensibil­
mente a quella delle bevande 
più affini. Nel 1961 il nostro 

- consumo per abitante di ac-
, qua minerale naturale era di 
circa 10 litri: esso dunque, nel 
giro di un decennio, è raddop­
piato. Tutto lascia prevedere 
che si tratti di un consumo che 
si espanderà ancora a ritmo 
elevato. Siamo infatti ancor» 

-distanti dalle cifre prò copi-
.. te del Belgio (30,8 litri) e dal­

la Francia (4M litri), che so­

no i due Paesi che, assieme al­
l'Italia ed alla Svizzera (25 
litri prò capite) condividono 
l'habitus dell'acqua minerale 
(e adottano, di essa, la mede­
sima definizione di tipo «i-
gienico-terapeutico»). D'altra 
parte, va notato che la Lom­
bardia, che è la regione a più 
alto reddito (e forse anche 
quella con una più radicata 
tradizione nell'uso dell'acqua 
minerale), da sola consuma il 

' 30 per cento della produzione 
nazionale, pur avendo fra un 
sesto e un settimo della po­
polazione italiana: il suo con­
sumo prò capite, cioè, è cir­
ca doppio di quello medio na­
zionale. Il che fa supporre che 
in Italia vi sia, man mano 
che il reddito aumenta e le 
abitudini tendono a livellarsi 
su quelle delle regioni relati-

. vamente più prospere, una 
' tendenza marcata al consumo ' 

. di questo prodotto. 
Il nostro, insomma, è un 

mercato - molto interessante: 
ma lo potrebbe essere anche 
per la concorrenza interna­
zionale, in particolare quella 
francese, che muove da una 
produzione di due volte e 
mezzo tanto, concentrata in 
poche grandi aziende, assai 
bene organizzate. Occorre ag­
giungere, naturalmente, che i 
dati sul consumo prò capite 

. italiano sono, soprattutto in 
certe regioni, ingranditi dal 
consumo compiuto dai turi­
sti di provenienza estera, spe-

- cialmente nel periodo estivo. 
Anche questo contribuisce al­
le potenzialità del consumo. 

Le terme sono dunque un 
patrimonio molto importante 
per il nostro Paese, patrimo­
nio che è suscettibile di svi­
luppo e di valorizzazione. Si 
tratta di esercizi complessi, 
che accanto alla parte alber­
ghiera, simile a quella di ogni 
attività turistica — in cui in 
un certo profilo il termali­
smo rientra —, annoverano 
particolari attrezzature, per 
l'uso delle acque a scopo di 
cura e per le visite mediche 
che precedono ed accompa­
gnano la terapia. I costi di 
investimento a ciò relativi so­
no assai considerevoli: per la 
fango-terapia, per ogni cabi­
na, con locali di reazione co­
muni e impianti modesti di 
distribuzione delle acque ter­
mali, essi sono sui 7 milioni, 
che salgono a 12-13.per ca­
bine con annesso un locale 
di reazione dotato di attrez­
zature più sofisticate. Per le 
cure inalatone, il costo di 
investimenti per assistito o-
scilla fra le 700.000 lire e 
1.500.000 nel caso di impianti 
automatizzati. Per le nebuliz­
zazioni e polverizzazioni, che 
sono svolte collettivamente, il 
costo è di L 300.000 circa 
per curando. Per le irriga­
zioni, esso sale a 5 milioni 

' per posto. 
L'importanza di questi in­

vestimenti prospetta varie e-
sigenze, che si presentano an­
che per l'industria delle ac­
que minerali in bottiglia, di 
cui fra poco vedremo la com­
plessità della struttura orga­
nizzativa e la dimensione de­
gli impegni finanziari. Una 
prima esigenza è che le con­
cessioni per la coltivazione 
delle acque minerali e ter­
mali, il cui rilasciò spetta 

. alle Regioni, siano date per 
• un congruo periodo di tem­

po, al fine di stimolare le 
aziende termali ad investimen­
ti adeguati e di consentire 
al ciclo a valle di svilupparsi 
con una base solida. Il pro­
getto di legge della Regione 

; lombarda, opportunamente, 
stabilisce che le concessioni 
possano avere durata trenten­
nale e che « il concessionario 
che abbia eseguito interamen­
te il programma di coltivazio­
ne e abbia ottemperato a tutti 

< gli altri obblighi derivanti dal­
la concessione ha diritto alla 

' proroga*. E' auspicabile che 
'tale impostazione sia seguita 
' anche dalle altre Regioni, nel­
la redazione dei loro testi legi­
slativi, in materia di conces-

- sioni per le acque minerali e 
termali; e che nella ammini­
strazione si segua il princi­
pio di operare con concessio­
ni trentennali, anziché di du­
rata inferiore, per consentire 

' programmi di ampio respiro 
' e continuità d'indirizzo. Una 
. seconda esigenza é che, per 

quel che riguarda la diaci-
' plina dalle pertinente dalla 

miniera idrica, ci si ispiri 
al concetto di escludere da 
esse le attrezzature che riguar­
dano non già la fase estratti­
va, ma le ulteriori valoriz­
zazioni del prodotto, quindi 
in primo luogo quelle degli 
stabilimenti termali e, ovvia­
mente, • quelle dell'industria 
dell'acqua in bottiglia. E' no­
to infatti che, alla scadenza 
del termine della concessio­
ne, qualora questa non sia 
prorogata, il concessionario 
deve restituire al concedente 
il bene oggetto della conces­
sione e le relative pertinenze. 

Il progetto della Regione 
lombarda, in gran parte, ac­
coglie questa esigenza, perchè 
dà una definizione abbastan­
za precisa delle pertinenze 
dell'attività estrattiva delle ac­
que. Essa afferma, infatti, che 
« costituiscono pertinenze le 
òpere di captazione e gli im­
pianti di adduzione e conte- ' 

1 nimento delle acque minerali. 
Sono altresì pertinenze le ope­
re di captazione, gli impian­
ti di adduzione e di conteni­
mento delle acque termomi-
nérali, nonché le vasche, gli 
impianti, le opere e le attrez­
zature necessarie per la pre­
parazione del fango, con e-
sclusione delle attrezzature e 

degli impianti esclusivamente 
alberghieri e sanitari ». La de­
finizione è in linea di mas­
sima valida, ma non soddisfa 
completamente: essa include 
fra le pertinenze qualche co­
sa che non mi pare vi rien­
tri, ossia le attrezzature per 
la preparazione del fango e 
le vasche. Queste attrezzature 
fanno parte del ciclo di uti­
lizzazione dell'acqua estratta 
e non già del ciclo estrattivo. 
Non mi pare dunque possano 
appropriatamente definirsi co­
me pertinenze di questo. Né 
mi pare, comunque, opportu­
no includerle fra le pertinen­
ze, per le ragioni prima men­
zionate, di disincentivazione 
dell'investimento. E' vero che 
si consentono concessioni tren­
tennali e se ne riconosce il 
diritto di proroga. Ma è an­
che vero che per qualsiasi 
motivo la ditta concessiona­
ria potrebbe non essere più 
in grado di continuare l'atti­
vità, al termine della conces­
sione o anche prima. Il ri­
conoscimento del pieno dirit­
to all'indennizzo dei propri in­
vestimenti, nel ciclo di utiliz­
zo dell'acqua estratta, appare 
dunque opportuno per stimo­
larla ad investire in ciò con 
tranquillità. 

« No » alle terme polivalenti 
La terza esigenza, che mi 

pare importante, in relazione 
alle terme, è che esse via via 
si specializzino, caratterizzan­
dosi sempre più e sempre me­
glio mediante le attrezzature 
ed i servizi, che sono finaliz­
zati a determinati cicli di cu­
ra. Le terme polivalenti, che 
fanno un po' di tutto, pos­
sono risultare, alla fine, più 
come un esercizio di svago 
che come un esercizio di cu­
ra in cui, in aggiunta, si può 
ottenere lo svago ed il ripo­
so. Una crescente specializ­
zazione può favorire il cre­

scente impiego delle terme, 
per la cura di malattie, anche 
di carattere preventivo, a ca­
rico degli istituti della pre­
videnza sociale e, in futuro, 
di quelli della sicurezza so­
ciale. Vi è l'esigenza di pre­
scrizioni diffuse di cure ter­
mali per i lavoratori, sia in 
funzione di prevenzione di 
malattie di cui stanno com­
parendo i sintomi (come le 
malattie reumatiche), sia in 
funzione di cura per lenirle, 
quando non possano essere 
completamente debellate e 
consentire al singolo di tor­

nare, in migliori condizioni, 
nella vita quotidiana, spesso 
per sua natura malsana. 

Attualmente, i bilanci delle 
aziende termali, spesso, sono 
in difficoltà, a causa del ca­
rattere stagionale delle pre­
senze. La stagionalità riduce 
anche la stabilità dei posti 
di lavoro e l'affinamento del­
la qualificazione e specializ­
zazione delle terme. E' questo 
un argomento che gli esercl-

• zi termali condividono in ge­
nerale con gli esercizi turisti­
ci, in relazione alla concen­
trazione eccessiva delle ferie, 
che si verifica nel nostro Pae­
se. Lo scaglionamento delle 
ferie dei lavoratori, in base 
alla prassi che si adotta ne­
gli altri Paesi, anche in que­
sto campo potrebbe rivelarsi 
molto utile, sebbene, proba­
bilmente, in molte zone non 
sarebbe comunque possibile, 

• per ragioni climatiche, far o-
perare gli esercizi termali per 
tutti i 365 giorni dell'anno.. 
Il diffondersi, nei contratti di 
lavoro, di periodi di ferie 

' superiori alle due settimane, 
corrispondenti alla chiusura 
estiva, comunque, aiuta ad 
impostare il problema dello 
scaglionamento delle ferie e 
di una conseguente maggio­
re utilizzazione, con evidente 
vantaggio sociale, delle attrez­
zature termali. Gli attuali 15 
milioni di presenze nelle no­
stre terme potrebbero cosi. 
facilmente, passare a venti 
milioni, ad attrezzature inva-

" riate. E* da considerare che 
la qualificazione delle terme 
e l'allungamento dei loro pe­
riodi di apertura può stimo­
lare anche un maggior af­
flusso di clientela estera, ac­
centuando il trend in tal senso 

• che già si sta verificando. 
Le aziende termali, oltre­

ché sotto il profilo specifico 
di luoghi di cura, possono es­
sere considerate come il po­
lo di propulsione di centri e 
di attività turistiche. Già in 
sé il concetto di cura, in que­
sto caso, è congiunto ad una 

' * * 

nozione di svago e riposo, di 
natura turistica. Le terme 
hanno bensì una attrezzatura 
sanitaria, ma non hanno il 
carattere triste ed obbligante 
della clinica. Sono luoghi ove, • 
a parte gli intervalli specifici, 
relativamente brevi, dedicati 
alla cura con le acque, gli o-
spiti distendono il sistema 
nervoso, riposano, passeggia­
no, respirano un'aria sana, si ' 
dedicano a svaghi di vario 
genere. D'altro canto, accan­
to agli stabilimenti termali, 
possono sorgere alberghi ge­
nerici, da essi indipendenti, 
ove convengono persone che 
non necessariamente prendo­
no parte alle cure, ma sono 
familiari di quelle in cura o 
sono semplicemente attirate 
dalle attrattive che offre la 
località. Cosi lo sviluppo del­
le terme, in quanto strumen­
to di attivazione delle loca­
lità turistiche, costituisce un " 
interesse turistico generale. 
Esso merita di essere consi­
derato, non solo nel quadro 
della medicina sociale, ma 
anche nel quadro della poli­
tica generale di propulsione 
del turismo, che occorre svol­
gere in sede nazionale e re- ' 
gionale, in relazione alla im­
portanza peculiare che esso 
riveste nell'economia Italiana, 
anche per una sua articola­
zione equilibrata e decentrata 
sul territorio. 

Lo Stato, sin qui, ha mo­
strato un interesse molto li­
mitato per il settore termale. 
Cosi, ad esempio, ha esplica­
to una scarsa propaganda al­
l'estero delle nostre terme, 
con mezzi e modalità di gran 
lunga inferiori a quelle di al­
tre nazioni, il cui patrimonio 
termale non è paragonabile a 
quello italiano. Inoltre, nelle 
incentivazioni della Cassa del 
Mezzogiorno per il settore tu­
ristico, le terme sono state 
obliterate, almeno in sede di 
circolari applicative. Le Re­
gioni, con il loro dinamismo 
operativo, potranno svolgere 
quell'azione promozionale e 
propulsiva, che lo Stato cen­
tralizzato non è riuscito a 
svolgere. 

Passiamo ora alla industria 
delle acque minerali diretta­
mente fomite al consumato­
re, vuoi allo stato naturale 
vuoi in bibita. Abbiamo visto ' 
che le sole acque minerali al­
lo stato naturale, vendute al 
pubblico, ammontano nel '71 
a 1.2 miliardi di litri (cui si 
aggiunge un quantitativo 
quasi eguale di acque mine­
rali contenute in limonate, 
aranciate, chinotti ed analo­
ghe bibite analcooliche a ba­
se di acque minerali). E' una 
industria assai notevole per 
volume di attività, che ha di­
nanzi a sé prospettive di ri- -
levante espansione, dato • il 
gradimento crescente che il 
pubblico dei consumatori ma­
nifesta per l'acqua minerale 
Ormai 11 consumo prò-capi­
te di acque minerali, in Ita­
lia, é molto vicino a quelle 
di bevande analcooliche (20.4 
litri contro 23.3 nel 1971) ed 
è doppio di quello della birra 
(11,6 litri pro-capite nel 1971). 
La sua espansione, come si 
sottolineava, è legata ai pregi 
che ha l'acqua minerale na­
turale, rispetto all'acqua pota­
bile ordinaria. Questi pregi 
consistono, innanzitutto, nel 
fatto che l'acqua minerale ha 
— secondo l'impostazione ita­
liana (e francese) che va di­
fesa e valorizzata — valore 
igienico - terapeutico: non é 
un farmaco, nel senso proprio 
di questa parola (tranne al­
cune particolari acque medi­
camentose, di limitato con­
sumo) e quindi può essere 
consumata in quantità abbon­
dante sino a sostituire com­
pletamente, come bevanda, la 
acqua potabile e le bibite a-
nalcooliche che siano consu­
mate solo per dissetarsi, sen­
za controindicazioni farma­
cologiche. Ma le sostanze mi­
nerali in esse disciolte, han­
no vari pregi per l'organismo, 
che la scienza idrologica met­
te In luce, e che vengono de­
terminate, per ciascuna ac­
qua, " dalla documentazione 
che viene vagliata dal Consi­
glio Superiore di Sanità. A . 
seconda del contenuto totale 
di minerali, le acque minera­
li naturali vengono suddistin­
te da alcuni studiosi in tre 
classi: acque oligo-minerali, 
acque medio-minerali e ac­
qua minerali. L'ultimo termi­

ne si presta, naturalmente, a 
confusione perché si riferi­
sce insieme ad una sottoclas­
se ed all'Intera categoria. 
Forse sarebbe più appropria­
to un termine meno atto al­
l'equivoco, ma sino ad ora 
non se ne è trovato alcuno.. 
Il punto importante, comun­
que, in una classificazione 
delle acque minerali non è 
la distinzione quantitativa ma 
una tassonomia funzionale: 
che faccia riferimento, cioè, 
alle principali funzioni igie­
niche cui l'acqua adempie. A 
mio parere, potrebbe essere 
opportuno che — sulla base 
di un'apposita normativa uf­
ficiale — ciascuna acqua po­
nesse in evidenza una o due 
qualità fondamentali dal punto 
di vista terapeutico e una o due 
sue qualità di contenuto, fun­
zionalmente legate a tale risul­
tato terapeutico, cosi da faci- . 
litare l'orientamento del con­
sumatore: naturalmente, non 
mediante una scelta autono­
ma, ma sulla base del vaglio 
severo e di autorizzazione del 
ministero della Sanità, in 
questo senso, i cui estremi 
potrebbero essere riportati 
sull'etichetta. E' un uso che,. 
In larga misura, è già in vo­
ga ma in modo non sistema­
tico, cosi come si potrebbe 
fare mediante una classifica­
zione ufficiale. Questa con­
tribuirebbe alla valorizzazione 
del nostro prodotto, anche sui 
piano internazionale. 

La direttiva comunitari? 
prescrive che, nel caso di ac­
que minerali gassate, sia ag­
giunta una delle tre preci­
sazioni — « naturalmente gas­
sosa », oppure « rinforzata 
con gas della sorgente», op­
pure «naturale gassata» — 
ovviamente in relazione alla 
origine dell'anidride carboni­
ca che in essa si contiene-

che venga apposto il luogo di 
utilizzazione della sorgente e 
il nome di questa; che i no­
mi di località, frazioni o luo­
ghi determinati non possano 
entrare nella marca se non si 
riferiscono alla località della 
sorgente o della sua utiliz­
zazione; che le eventuali 
marche diverse dal nome del­
la sorgente o del luogo di u-

, tilizzazione non possano es­
sere scritte sull'etichetta con 
caratteri maggiori di un quar­
to del più piccolo dei carat­
teri con cui la sorgente e il 
suo luogo di utilizzazione so­
no indicati. Ovviamente, tut­
to ciò assicura il consuma­
tore che l'acqua che egli con­
suma é appunto quella di una 
determinata sorgente. H pro­
dotto, insomma, si distingue 
dagli altri essenzialmente in 
base al luogo di provenien­
za, che ne determina le ca 
ratteristiche. Sono norme op 
portune. che già sono adot 
tate nella prassi del nost 

Paese dal produttori nazio­
nali e che varranno ad Im­
pedire che la libera circola* 
zione del prodotto nella Co* 
munita, sia possibile vende­
re al consumatore un'acqua 
per l'altra. Se egli desidera 
l'acqua di una data fonte 
extranazionale, questa dovrà 
essere quella che proviene da 
tale fonte extranazionale § 
non un'altra qualsiasi, imbot­
tigliata presso una fonte che 
si trova, magari, a minore di* -
stanza, ma che ha caratteri­
stiche diverse. -

Il principio che ' l'acqua 
debba portare la denomina* 
zione della propria sorgente 
e/o località di estrazione e 
che non sia possibile usare i l . 
nome di una sorgente e di . 
una località, cui questa si ri­
ferisce, per un'acqua estratta 
da un altro luogo, mentre as­
sicura la serietà del prodotto, 
comporta costi notevolmente 
elevati per chi lo prepara a 
Io immette nei canali distri-

', tivi. Ovviamente, a fortiort, 
• questa considerazione vale per 
l'altro principio, che sta a 
monte di questo e senza cui 
quello appena enunciato non 
avrebbe alcun senso: e cioè 
che l'acqua minerale sia im­
bottigliata nel luogo ove è 

' estratta dalla sorgente e non 
possa essere trasportata, dun­
que, in autobotti, tanche • 
altri grossi contenitori in luo­
ghi diversi, vicini alle loca­
lità di maggior consumo, per 
procedere ivi, man mano, al­
l'imbottigliamento in base al­
le richieste che via via affluì* 
scono. E' questo un principio 
fondamentale, c h e mentre 
rende costosa l'acqua minera­
le, le dà un pregio di identi­
tà e di purezza, che non vaio 
per l'acqua ordinaria. Inve­
ro l'acqua potabile che noi 
estraiamo dai rubinetti della 
distribuzione pubblica è sog­
getta a variare, nella sua conv 
posizione, in relazione a mol­
teplici fattori che non è pos­
sibile stabilire a priori ancho 
se ne è garantita, al rubinet­
to. la potabilità. Essa può 
contenere calcari in quantità 
variabili. Oltreché la sua du­
rezza può variare il suo sapo­
re, in relazione alla sua pro­
venienza e ai : procedimenti 
di disinfezione più o meno 
intensi cui viene sottoposta* 
Ovviamente, chi si sobbar­
casse ad impiantare un depu­
ratore in casa propria, otter­
rebbe un'acqua potabile — 

.che non rovina la dentatura 
come l'acqua con molto cal­
care — identica, sempre a 
sé medesima, perché sempre 
depurata di ogni altra sostan­
za. Essa, tuttavia, sarebbe co­
munque priva di quei mine­
rali che invece arricchiscono 
un'acqua di contenuto, dan­
dole un valore igienico poittt. 
co anziché puramente nemfio. 

Uscire dall'ambito artigianale 
Un terzo pregio dell'acqua 

minerale, rispetto a quella 
ordinaria, è che essa s i pre­
senta già in contenitore er­
meticamente sigillato; sicché 
la sua potabilità ed il sue 
sapore sono assicurati nor 
solo all'erogazione, ma al con­
sumo, in qualsiasi circostanza 
esso avvenga. 

Essa non acquista il sapo 
re o l'odore dell'eventuale fri­
gorifero, in cui sia posta e 
raffreddarsi, o dell'involucro; 
o, come può accadere per le • 
bottiglia», che 11 singolo prov­
vede a chiudere da sé, del 
tappo. Chi la usa in un pub­
blico esercizio, ha solo da 
sincerarsi che il bicchiere sia 
pulito, cosa cui può procedere 
con una verifica diretta. 

Si tratta di pregi che com­
portano un costo. Invero il 
processo di erogazione al con­
sumo finale dell'acqua mine­
rale è una attività più com­
plicata di quello che a tutta 
prima potrebbe sembrare, pro­
prio a causa dei vincoli che 
si sono appena descritti. 

Le Regioni, nel commisu­
rare la durata delle conces­
sioni e nel valutare se segui­
re l'esempio della Lombardia. 
circa il principio del diritto 
di proroga per il concessio­
nario dovranno tenere conto 
del considerevole sforzo fi­
nanziario ed organizzativo, a 
cui A sottopone una aaJenda 

del ramo, che voglia uscirò 
dall'ambito dell'artigianato, » 
ristrettissima base locale. 

Lo sviluppo deU'ordinamen* 
*o regionale dovrà, inoltro. 
avvenire all'Insegna di t v * 
gestione priva di inceppi bu­
rocratici, nei riguardi dello 
ittivltà locali. 

Questa industria con l'im­
pulso regionale, deve poter 
diventare sempre più mudo* 
naie ed intemazionale: ansi* 
che l'opposta Le Regioni so­
no chiamate a dimostrerò 
questa capacita, tenendo aDo 
responsabilità delle singolo 
imprese oltreché del poteri 
pubblici. 

La specializzazione v dell* 
produzione, secondo le impo­
stazioni che ho prima cerca­
to di dellneare, mi pare uno 
dei punti di maggior rilievo, 
in relazione ai problemi di 
questo settore e alle sfido 
della concorrenza internazio­
nale, cui potrà essere sotto­
posto in futuro: sia nel sen­
so di vendita sui nostri mer­
cati da parte di produttori o> 
steri, che possono arrivare, 
quanto meno al Nord dita-
Ila, con costi di trasporto no» 

»' molto maggiori di quelli cho 
può sopportare una Impresa 
italiana, che voglia operare m 
scala nazionale; sia nel sen­
so dell'acquisizione di ditte 1-
tallane da parte di produttori 
esteri (fatto questo nom MB» 
sa procedenti). 
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